Esposto per la prima volta l’Antifonario di Bangor alla Biblioteca Ambrosiana

In occasione del XIV Centenario dell’arrivo di San Colombano a Milano
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Il cosiddetto “Antifonario di Bangor” è un antico codice manoscritto conservato nella Veneranda Biblioteca Ambrosiana di Milano. Il Cardinale Federico Borromeo, fondatore della Biblioteca, lo acquistò dal monastero di Bobbio nei primi anni del Seicento. Il codice contiene testi di preghiera usati dai monaci irlandesi.

Per presentarlo, seguiamo le parole del grande studioso Ezio Franceschini, che scrive così:

«L’Antifonario di Bangor è una delle molte scoperte del Muratori, che lo trasse alla luce dalla Biblioteca Ambrosiana e lo pubblicò nel 1713. Il codice che lo conserva è uno dei più noti della grande e ricca biblioteca milanese, anche perché è il più antico testo liturgico, sicuramente datato, che ci sia giunto dall’Irlanda. Risale infatti alla fine del VII secolo e più precisamente agli anni 680-691 d.C., come si rileva dall’ultimo brano in esso contenuto, l’inno in memoria degli abati del convento di Bangor; in esso si passano in rassegna tutti i successori di Comgill († 602), fondatore del monastero (558 d.C.), fino a Cronan (680-691 d.C.) a cui si augura lunga vita.

(...) Oggi il manoscritto è concordemente ritenuto l’originale, scritto appunto a Bangor sul finire del secolo VII d.C. Quando sia giunto a Bobbio – da dove passò poi all’Ambrosiana – non è possibile determinare: ma è probabile in epoca assai antica, e ad opera di uno di quei monaci irlandesi che così frequentemente venivano sul continente soprattutto da quando san Colombano vi aveva fondato i suoi famosi monasteri.

Esso è scritto in minuscola irlandese da parecchie mani, di cui l’ultima si riporta all’epoca su indicata; ma anche tutte le altre sono coeve, e cioè del secolo VII. Sul codice, visto sotto il punto di vista paleografico, esiste tutta una letteratura.

(...) Rimane da dire che cosa contenga l’Antifonario. Esso è stato chiamato così dal Muratori e il titolo – benché riconosciuto solo parzialmente rispondente al contenuto – è stato accettato e conservato da tutti. In realtà esso è una raccolta di preghiere e di canti liturgici: cantici, inni, collette, orazioni, antifone si succedono in una serie di ben 129 brani che comincia col Cantico di Mosè e termina con l’inno in lode degli abati di Bangor. Molti di questi brani dovevano essere accompagnati dalla musica: ma purtroppo di essa non c’è giunta, nel codice, neppure una nota.

(...) Ma l’importanza più generale di questo prezioso testo liturgico sta nel fatto che esso ci permette di farci un’idea abbastanza esatta della vita e del fervore religioso di uno fra i più importanti monasteri d’Irlanda nei secoli VI e VII. Del tempo, cioè, che aveva visto uscire dall’isola dei santi Colombano – già discepolo di Congill, fondatore di Bangor – e i suoi compagni, portatori, sul continente, di cultura e di fede. (...) Non senza commozione si leggeranno dunque questi antichi testi: che furono le preghiere e i canti di una fra le più feconde e più apostoliche contrade della cristianità» (L’Antifonario di Bangor, a cura di E. Franceschini, Gregoriana Editrice, Padova 1941, pagg. V-X).
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L’Antifonario sarà presentato nel ciclo “Intorno a un codice - 2012”, promosso dalla Classe di Studi Greci e Latini dell’Accademia Ambrosiana, da due illustri studiosi: Mirella Ferrari e Paolo Chiesa, Professori Ordinari di Letteratura Latina Medioevale rispettivamente presso l’Università Cattolica e l’Università Statale di Milano.

In occasione del XIV Centenario dell’arrivo di San Colombano in Italia, a Milano, come prima tappa dell’ultimo tratto del suo lungo peregrinare per Cristo, la Biblioteca Ambrosiana,  nell’ambito dell’iniziativa “Intorno a un Codice”, promossa e curata dal Direttore della  Classe di Studi Greci  e Latini Don Federico Gallo ha organizzato un Convegno durante il quale è stato esposto per la prima volta in assoluto l’antifonario di Bangor.

Si tratta del primo appuntamento del programma del XV Meeting delle Comunità Colombaniane  che si terrà a Milano, il 1 luglio prossimo e sarà presieduto dal Card. Angelo Scola. Bangor è un luogo molto caro a San Colombano perché  in questo  monastero fino all’età di cinquant’anni il monaco sì è perfezionato  negli studi classici, nella sacra scrittura e in diverse altre discipline, e da questo luogo partì con dodici compagni, per intraprendere quel lungo cammino per l’Europa che lo porterà fino a Bobbio, dove morì nel 615 dopo aver fondato il suo ultimo monastero.  

Scritto appunto a Bangor sul finire del secolo VII d.C. è giunto Bobbio probabilmente in epoca assai antica a opera di uno di quei monaci irlandesi che così frequentemente venivano sul continente soprattutto da quando san Colombano vi aveva fondato i suoi famosi monasteri. Qui rimase fino al 1606 e cioè  fino a quando il card. Federico Borromeo, volendo dotare la Biblioteca Ambrosiana, da lui fondata, di preziosi codici, mandò a Bobbio Giangiacomo Valeri, di nobile famiglia milanese, il quale convinse i monaci, col beneplacito del Vescovo di Bobbio, a cederlo assieme ad una settantina di altri manoscritti.

Il Convegno,  al quale hanno presenziato i Vescovi di Piacenza-Bobbio, mons. Gianni Ambrosio e di Down and Connor (Diocesi Irlandese dove si trova Bangor), mons. Noel Treanor, insieme al parroco di Bangor, Joseph Gunn, delegazioni di alcune parrocchie di San Colombano  con i rispettivi parroci e rappresentanti delle associazioni degli Amici di San Colombano, è stato presieduto dal Prefetto della Biblioteca Ambrosiana, mons. Franco Buzzi. Relatori d’eccezione i docenti Mirella Ferrari e Paolo Chiesa, professori ordinari di letteratura latina medievale rispettivamente presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano e  l’Università degli Studi di Milano, e il Direttore della Classe di Studi Santambrosiani dell'Accademia Ambrosiana, mons. Marco Navoni. 

L’Antifonario di Bangor è una delle molte scoperte di Ludovico Antonio Muratori, che lo trasse alla luce dalla Biblioteca Ambrosiana e lo pubblicò nel 1713. È uno dei più noti e preziosi codici della grande e ricca biblioteca milanese, anche perché è il più antico testo liturgico, sicuramente datato, che ci sia giunto dall’Irlanda. Risale infatti alla fine del VII secolo e più precisamente agli anni 680-691 d.C., come si rileva dall’ultimo brano in esso contenuto, l’inno in memoria degli abati del convento di Bangor: in esso, infatti, si passano in rassegna tutti i successori di Comgill († 602), fondatore del monastero (558 d.C.), fino a Cronan (680-691 d.C.), a cui si augura lunga vita.
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Esso è scritto in minuscola irlandese da parecchie mani, di cui l’ultima ci riporta per l’qappunto all’epoca indicata; ma anche tutte le altre mani sono coeve, e cioè del secolo VII, come ha dimostrato Ezio Franceschini in un suo celebre studio.

Più che un antifonario vero e proprio è in realtà una raccolta di preghiere e di canti liturgici: cantici, inni, collette, orazioni, antifone si succedono in una serie di ben 129 brani, serie che comincia col Cantico di Mosè (es. 15), e termina con l’inno in lode degli abati di Bangor. Molti di questi brani dovevano essere accompagnati dalla musica: purtroppo di essa non c’è giunta, nel codice, neppure una nota. È un manuale liturgico di dimensioni ridotte in quanto non destinato a monaci che stavano in coro, bensì facilmente trasportabile da parte dei monaci in continuo movimento per consentire una facile lettura e la recita dell’ufficiatura divina immediata. Si potrebbe dire che anticipa di qualche secolo i cosiddetti “breviari” divulgati dagli ordini mendicanti del secolo XIII.
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Ma l’importanza di questo prezioso testo liturgico sta nel fatto che esso ci permette di farci un’idea abbastanza precisa della vita e del fervore religioso di uno fra i più importanti monasteri d’Irlanda nei secoli VI e VII. Del tempo, cioè, che aveva visto uscire dall’isola san Colombano – già discepolo di Congill, fondatore di Bangor – e i suoi compagni, portatori, sul continente, di cultura e di fede.

Interessante il contenuto liturgico del cosiddetto Antifonario di cui mons. Navoni ha sottolineato tre aspetti. 
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 1) Il manoscritto riporta una redazione molto interessante del Credo; e poiché nel VII secolo l’arianesimo e la lotta a tale eresia non erano gli stessi del IV sec., per il monachesimo irlandese “cattolicamente ortodosso” il problema non era tanto difendere la divi nità di Cristo quanto quella dello Spirito Santo. In tal modo i termini del Simbolo Niceno-costantinopolitano usati per indicare la fede nella divinità di Gesù Cristo  (della stessa sostanza del Padre) vengono applicati alla Terza Persona delle Trinità (della stessa sostanza con il Padre e con il Figlio).  

La professione di fede termina poi con una singolare formula finale: Haec omnia credo in Deum. Amen (Credo tutte queste cose in Dio. Amen), espressione che sarà ripresa nell’Ottocento dal teologo della liturgia Odo Casel e dall’alfiere del movimento liturgico dom Prospero Guéranger

2) L’antifonario di Bangor conserva la più antica testimonianza finora documentata della redazione latina del Gloria in excelsis Deo  (definita Laus Angelorum Magna) – che nella Messa è stata introdotta più tardi e in una redazione abbreviata. Per questo motivo l’antifonario è stato aperto ed esposto in una bacheca per essere ammirato proprio nella pagina con l’incipit di tale inno.

3) Infine sono state messe in evidenza due singolari consonanze tra l’antifonario irlandese proveniente da Bangor e la liturgia ambrosiana. Innanzitutto il “Gloria” nella forma completa lo si recitava nell’ufficiatura, in particolare in quella mattutina, e non come oggi nella messa. Il rito ambrosiano, nell’ambito della tradizione  latina,  ha conservato fino ai nostri giorni questa prassi, con una sola parentesi dalla riforma liturgica promossa da san Carlo fino a quella promossa dal Vaticano II. Con la riforma della liturgia delle Ore ambrosiana, promulgata nel 1983 dal card. Carlo Maria Martini,  è stata recuperata la Laus Angelorum Magna nella ufficiatura mattutina nella sua redazione integrale.  Oggi quindi la liturgia ambrosiana è l’unica che in Occidente usa il Gloria nella versione lunga e nell’ambito dell’ufficiatura, come le liturgie orientali e come i monaci irlandesi  usavano fare nel secolo VII. L’altro interessante punto di consonanza si ritrova nella struttura delle lodi mattutine; sia nel manoscritto di Bangor, sia nel rito ambrosiano, la successione degli elementi nelle lodi domenicali è identica: innanzitutto il Cantico di Zaccaria (a differenza del rito romano che invece lo posiziona al termine delle lodi), e a seguire il Cantico di Mosè (Cantemus Domino), Il Cantico dei Tre Fanciulli (Benedicite),  i tre salmi laudativi (Sal. 148, 149, 150) e per ultimo l’Inno (che nel rito romano apre la preghiera).

Quando nell’Ottocento si è cominciato a studiare e quindi a conoscere più approfonditamente l’Antifonario di Bangor si è potuto verificare con non poca sorpresa queste consonanze tra la liturgia ambrosiana e la tradizione monastica irlandese; ed è sorto spontaneamente un interrogativo ancora oggetto di studio: e cioè se sono stati i monaci irlandesi (considerato il passaggio di Colombano a Milano nel 612, così come testimoniato nella biografia di Giona)  ad aver assunto la tradizione ambrosiana, o piuttosto la Chiesa milanese ad aver attinto alla ricca e genuina tradizione irlandese portata sul continente dai monaci. Poiché allo stato attuale delle ricerche non è possibile definire un nesso, rimane comunque affascinante questo stretto legame.

L’Antifonario di Bangor, dopo essere stato ammirato a  Milano,  verrà esposto nel corso del 2012 nella famosa Biblioteca di San Gallo, in occasione del XIV Centenario della fondazione della città che deve il suo nome e la sua origine a un altro santo irlandese, uno dei dodici compagni al seguito di san Colombano. 
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Al termine della storica giornata, sempre nella solenne cornice della Biblioteca Ambrosiana, il   Consorzio Vini D.O.C. di San Colombano al Lambro, con un permesso inusuale per il luogo in cui è avvenuto, ha offerto  un aperitivo con degustazione del vino prodotto sui colli banini che per l’occasione si fregia di un’etichetta celebrativa con un’immagine molto espressiva del santo abate, monaco e pellegrino irlandese. 
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